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"Sindone, sangue di un torturato, ma il corpo

sfida la nostra intelligenza"
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Zambrano

E’ stata una notte di San Lorenzo privilegiata quella che ieri hanno vissuto 2500 giovani

provenienti dal Piemonte e della Valla d’Aosta: un’ostensione straordinaria della Sacra

Sindone dedicata solo a loro e accompagnati dal custode pontificio, l’arcivescovo di
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Torino Cesare Nosiglia (nella foto in basso). Per l’occasione Nosiglia ha spiegato che

per la prima volta nella sua storia potrà essere contemplata a pochi centimetri di

distanza. A differenza delle precedenti ostensioni infatti, in cui veniva mostrata ai

pellegrini dal basso verso l'alto, questa volta la Sindone viene contemplata dall'alto

verso il basso, nella cappella sottostante la Tribuna Reale del Duomo di Torino. "Si

vedono il volto del Signore, la ferita del costato, le mani e i piedi - spiega monsignor

Nosiglia - Non era mai stata fatta una cosa del genere".

Questa ostensione arriva proprio a pochi giorni dalla pubblicazione di uno studio

dell’Enea curato dall’equipe del professore Paolo Di Lazzaro, vicedirettore del Centro

Internazionale di Sindonologia, Uno studio al quale hanno preso parte anche Daniele

Murra dell'Enea, Paola Iacomussi dell'Istituto nazionale di ricerca metrologica (Inri),

Mauro Missori del Consiglio Nazionale delle Ricerche (Cnr) e il medico Antonio Di Lascio.

I risultati dello studio, pubblicati sulla rivista scientifica Applied Optics, dimostrano

che il sangue del telo è compatibile con quello di un uomo torturato. Un nuovo

contributo dunque, che smentisce invece i tentativi di un altro studio recente invece più 

scettico sulla natura del telo e sulla sua attribuzione al crocifisso di 2000 anni fa. La 

Nuova BQ ha intervistato Di Lazzaro.

Professore, a quanto sembra o l’uomo della sindone era itterico o è stato 

torturato. Ci spieghi in concreto come funziona il vostro studio. E a quali 

risultati è approdato.

Abbiamo cercato di capire per quali motivi le macchie di sangue sulla Sindone sono

rossastre, invece di assumere il solito colore marrone scuro come tutte le macchie di

sangue antiche. Già negli anni ’80 del secolo scorso le ricerche STuRP e del Prof. Baima

Bollone avevano trovato alti livelli di bilirubina nelle croste di sangue prelevate dalla

Sindone. Elevati livelli di bilirubina nel sangue sono possibili in due situazioni: nella

persona malata di ittero e nella persona fortemente percossa. In quest’ultimo caso,

infatti, la rottura dei globuli rossi provoca la fuoriuscita di molecole di emoglobina che

vengono trasformate dagli enzimi epatici in bilirubina.

L’idea avanzata nel 2000 dal Dr. Goldoni era che la luce ultravioletta potesse

interagire con la bilirubina per cambiare in modo permanente il colore del sangue.

Questa proposta non era mai stata verificata in modo sistematico e scientifico. Noi

l’abbiamo fatto, irraggiando con luce ultravioletta di intensità elevata, media e bassa le

macchie di sangue prelevate da un malato di ittero e depositate su un tessuto di lino.

Abbiamo misurato con metodi colorimetrici le componenti di colore RGB (rosso, verde e

blu) di ciascuna macchia. A distanza di 4 anni, le macchie irraggiate con luce ultravioletta
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di bassa intensità avevano un contenuto rosso nettamente maggiore delle macchie di

controllo che non erano state irraggiate. Ne deduciamo che la luce ultravioletta ha

interagito in modo fotochimico con le molecole di bilirubina in modo da spostare verso

il rosso il colore delle macchie.

Che ruolo occupa lo studio del sangue nel complesso di tutti gli studi 

sindonologici? Possiamo dire che è la cosa più importante? O più importante 

sono altri componenti, ad esempio il telo?

Il sangue caratterizza l’immagine dell’uomo della Sindone, rendendola simile a quanto

descritto nei Vangeli durante la Passione del Nazareno. Di conseguenza, sin dai primi

anni del secolo scorso il sangue è stato oggetto di indagine scientifica. Va detto che

abbiamo dovuto aspettare che la tecnologia delle analisi evolvesse prima di ottenere

risultati probanti. In pratica solo a partire dagli anni ’80 abbiamo ottenuto informazioni

affidabili sul sangue sindonico.

Comunque, il mistero scientifico più difficile da risolvere riguarda l’immagine 

corporea. Infatti, mentre per il sangue possiamo dire di avere una visione non completa

ma abbastanza chiara, per l’origine dell’immagine corporea siamo ancora molto lontani

dal capire come sia stata originata. Di fatto, nonostante numerosissimi tentativi, ad oggi

nessuno è riuscito a riprodurre tutte le caratteristiche microscopiche dell’immagine

sindonica, che rimane “una sfida alla nostra intelligenza”.

Quali sono oltre alla vostra scoperta gli altri indicatori che ci dicono che il 

sangue ci parla di un uomo flagellato e crocifisso nell’anno 33 circa?

Le nostre misure hanno evidenziato la presenza di metaemoglobina, tipica di sangue

antico, ma non abbiamo informazioni su “quanto” sia antico. Bisogna fare attenzione: né

le nostre ricerche, né qualsiasi altra ricerca svolta finora ha mai potuto appurare la data

cui risale la flagellazione dell’uomo della Sindone, men che mai il 33 d.C. Chi dichiara di

conoscere il periodo in cui è vissuto l’uomo della Sindone è un truffatore, non uno

scienziato. L’unica datazione ufficiale del telo sindonico lo fa risalire all’epoca

medioevale, ma ci sono molti dubbi sull’affidabilità di quelle misure.



Altre datazioni sperimentali non sono considerate affidabili dal mondoscientifico,

a causa della grande incertezza associata alla misura, oppure a causa dellascarsa

affidabilità della metodologia. L’unico metodo di datazione abbastanza preciso èla

misura del radiocarbonio, ma nel caso specifico della Sindone sulle 3 misureeffettuate ci

sono evidenze di non omogeneità dei campioni e di una possibilecontaminazione non

rimossa dalle usuali operazioni di pulizia preliminare. Ad oggi, l’etàdella Sindone è

ancora un mistero, e tale resterà finché saranno autorizzate altre misure.

Per quanto riguarda gli studi sindonologici, a che punto siamo? Come si sta 

strutturando la materia che coinvolge sempre più scienziati?

Devo deluderla: la grande maggioranza del mondo scientifico ritiene poco interessante

studiare la Sindone, sia perché ritengono che la datazione medioevale radiocarbonica

sia affidabile (e su questo non sono d’accordo, ma bisogna studiare bene la letteratura

per accorgersene), sia perché manca il materiale da studiare, nel senso che dal 1988 la

Proprietà non consente l’accesso alla Sindone, se non per misure ottiche periodiche atte

a valutare se la visibilità dell’immagine si mantenga. Ricordiamo che l’immagine è

debolmente visibile, essendo color seppia su uno sfondo giallo del lino invecchiato.

E dello studio recentemente fatto da Garlaschelli e Borrini che cosa può dire?

Si tratta di un’idea interessante, quella di riprodurre il percorso delle macchie di sangue

in varie posizioni di braccia e busto. Purtroppo, la metodologia seguita è così carente

che non è possibile trarre informazioni utili. Infatti, gli autori hanno fatto scorrere il

sangue reso fluido da anticoagulante sul braccio pulito di Garlaschelli, e questa prova è

molto lontana dalla situazione che si vuole riprodurre (il sangue denso dell’uomo della

Sindone che scorre su un braccio tumefatto, pieno di ferite, sporcizia e sudore).

Analogamente, far uscire sangue sintetico da una spugna premuta su un manichino di

plastica è incredibilmente diverso dalla situazione di un uomo disidratato, con sangue

denso e pelle con ematomi, sporca di terriccio e sudore. Borrini e Garlaschelli hanno

ottenuto rivoli di sangue che seguono percorsi diversi da quelli dell’uomo sindonico, ma

sarebbe stato il contrario: il sangue usato ha una fluidità diversa da quella dell’uomo

della Sindone e la superficie su cui scorre il sangue dell’esperimento è completamente

diversa dalla pelle dell’uomo della Sindone. In queste condizioni, ogni conclusione è

arbitraria.

Veniamo ora al generale. Che cosa significa per uno scienziato studiare la 

Sindone? La fede e la ragione perennemente in conflitto? O in collaborazione 

reciproca?

Lo scienziato serio e privo di condizionamenti lascia fuori dal laboratorio le convinzioni



personali, siano esse religiose o di altro tipo, indossa il camice e prepara al meglio gli

strumenti di misura, con i quali monitora i risultati degli esperimenti precedentemente

progettati. Quindi, nessun conflitto, un risultato è sempre un risultato. Certamente, lo

scienziato serio ed esperto trae le conclusioni del lavoro basandosi sui risultati ottenuti,

valutando l’incertezza e i limiti delle misure (tra cui capire fino a che punto le condizioni

sperimentali consentono di riprodurre il modello che si vuole simulare).

I problemi e i conflitti nascono quando lo scienziato non è serio oppure è vittima

delle proprie convinzioni, per cui cerca a tutti i costi di arrivare al risultato sperato, e

sopravvaluta la reale portata dei risultati ottenuti.


